
POLITICA INTERNA 

Allarme 
criminalità 

La reazione dei sostenitori dell'ex sindaco 
«Le accuse del presidente possono produrre 
un isolamento nocivo per rincolumità fìsica» 
Per Pietro Folena «è un attacco inaudito» 

Lo stupore di Orlando 
«Un episodio inquietante» 
«È un episodio inquietante». Leoluca Orlando si li
mita a questa secca constatazione di fronte alla po
lemica del presidente della Repubblica contro di 
lui. Ma i suoi sostenitori si spingono molto più in là: 
«Queste accuse possono produrre un isolamento ta
le da risultare nocivo per l'incolumità fisica». Folena: 
«L'attacco di Cossiga è inaudito: ci vorrebbe più 
umiltà da chi conosce le colpe dello Stato». 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. «11 professor Or
lando non c'è, sta incontrando 
diverse persone... Se risponde
rà alle dichlariazioni del presi
dente Cossiga? Penso che di 
cose da dire ne abbia molte...». 
Le telefonate dalle redazioni si 
inscguono alla ricerca dell'ex 
sindaco di Palermo per tutto il 
giorno, ma intercettano tutt'al 
più qualche suo collaboratore. 
Dall'uomo che in questi anni 
per tanti palermitani e tanti Ita
liani è divenuto simbolo della 
reazione civile al potere della 
mafia ci si attende una reazio
ne al durissimo giudizio di 
Francesco Cossiga. Un «bravo 
ragazzo», ha detto il presidente 
della Repubblica, che «non ha 

capito con le sue intemperan
ze quanto danno abbia fatto 
all'unità della lotta contro la 
mafia». Che «ha sfasciato tut
to». Alla fine da Orlandosi avrà 
solo una mezza frase: «È un 
episod.o inquietante - dice 
l'ex sindaco ribelle - anche 
perchè nguarda e coinvolge la 
massima autorità dello Stato 
democratico...». Con l'aggiun
ta di qualche considerazione 
sulla sua volontà politica: 
•Nessuno può impedirci di 
sentirci vivi, anche se in qual
che caso questo vuole dire vio
lare la disciplina di partito, una 
disciplina dietro la quale si na
scondono spesso cose impre
sentabili, come cose altrettan

to impresentabili si nascondo
no dietro al nchiamo al senso 
delle istituzioni». 

Ma se Orlando si limita qua
si ad una stupefatta constata
zione, non sono avari di parole ' 
gli organismi che danno voce 
alla «sua» Palermo. Agghiac
ciante è il comunicato diffuso 
dal «Comitato del 71 mila», un 
gruppo che vuole rappresenta
re i cittadini che hanno, votato 
per l'ex sindaco. Le accuse di ' 
Cossiga - afferma il documen
to - «possono produrre un iso
lamento tale da risultare noci
vo per l'incolumità fisica oltre
ché morale del destinatario». 
Se è la massima autorità dello 
Stato a «scaricare» Orlando, è 11 
crudo ragionamento, la mafia 
può ritenersi libera di colpire, 
come è già successo quando 
ai suol nemici è venuto a man
care il sostegno pieno delle 
forze politiche e istituzionali. 
«Respingiamo con fermezza -
dice ancora II documento del 
"comitato del 71 mila" - l'invi
to ad insorgere contro la mafia 
(contenuto nell'-appello" di 
Cossiga ai cittadini siciliani do
po l'assassinio del giudice Li-
valino, n.d.r.), dal momento 
che la società civile siciliana 

ha già largamente, e nelle sedi 
istituzionali più opportune, 
espresso piena fiducia agli uo
mini che con maggiore vigore 
hanno operato In questi ultimi 
anni nella lotta al malcostume 
politico di cui i fatti delittuosi 
che oggi piangiamo risultano 
essere la logica conseguenza». 
Le parole del presidente della 
Repubblica suonano quindi 
come «provocazione e insulto 
dai palazzi romani» ai cittadini, 
sono state apprese con «stupo
re e indignazione» e pronun
ciate con «veemenza travestita 
da paternalismo». 

Non meno dura la reazione 
dei giovani del gruppo «Danie
le», un'altra associazione pa
lermitana assai vicina a Orlan
do. Nel loro comunicato si ri
corda che il capo dello Stato 
ha difeso magistrati «che face
vano parte della massoneria», 
e si ripete la gravissima consta
tazione: quello di Cossiga è un 
intervento che «ha come effet
to quello, pericoloso, di espor
re ulteriormente a pericoli chi 
già rischia la vita nella lotta 
contro la mafia». Mai si erano 
raggiunti questi toni in una po
lemica tra la massima autorità 
della Repubblica e gruppi di 

cittadini - per poco o tanto 
rappresentativi li si voglia giu
dicare. 

Ma se la reazione degli am
bienti più vicini a Orlando ren
de acutissima la rottura con 
Cossiga, molte altre forze de
mocratiche di Palermo e della 
Sicilia hanno espresso dissen
so e meraviglia per le frasi e il 
tono usati dal presidente. Il 
suo intervento £ stato vissuto 
da una larga opinione pubbli
ca impegnata contro la mafia 
come un ulteriore colpo ad un 
tessuto sociale e politico già 
martoriato da divisioni e pole
miche, appesantito da un dif
fuso senso di impotenza con
tro il prevalere delle forze cri
minali, di abbandono da pane 
delle istituzioni e dello Stato. Il 
segretario regionale del Pei 
Pietro Folena ha espresso soli
darietà a Orlando e Pintacuda 
- «un prete fanatico», ha defini
to il gesuita palermitano Cossi
ga - giudicando «inaudito» l'at
tacco del presidente della Re
pubblica. «È incredibile - so
stiene Folena - che quando la 
Sicilia si indiana per uno Stato 
che lascia soli i magistrati e la 
gente per bene, il nemico di
venti uno che ha dato e dà un 

L'ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando 

contributo alla lotta alla mafia. 
Ci vorrebbe davvero più umiltà 
da parte di chi sa che lo Stato 
ha questa colpa». Parole simili 
ha pronunciato il segretario 
provinciale palermitano del 
Pei Franco Miceli: «Invece di 
prendersela con Orlando, bi
sognerebbe puntare il dito su 
chi, all'interno dei partiti che 
hanno avuto ed hanno le mag
giori responsabilità di governo, 
copre o sostiene uomini, am
piamente compromessi, che 
usano la politica per per man
tenere e sviluppare il potere 
mafioso». Sono concetti simili 
a quelli che erano stati espressi 
dallo stesso Orlando nell'inter
vista alla Repubblica che sem

bra aver tanto irritato Cossiga. 
E i verdi arcobaleno di Paler
mo manifestano «disgusto e in
dignazione». «Ben altri stru
menti sono a disposizione di 
un capo dello Stato - dicono il 
deputato regionale Pira e i 
consiglieri comunali Letizia 
Battaglia e Alberto Mangano -
per intervenire efficacemente 
su questo fronte', anziché «lan
ciare anatemi contro un ex sin
daco e un padre gesuita». Per 
Giovanni Ferro, presidente re
gionale dell'Arci siciliana, «si 
nmane esterrefatti nel sentire 
le dichiarazioni de) presidente 
della Repubblica». Per Palermo 
e la Sicilia è un'altra ferita bru
ciante. 

La sinistra de: «Cossiga indica un falso bersaglio» 
Amarezza per l'attacco a Orlando 
Bodrato: «Non si può dare l'idea 
che abbia favorito la mafia...» 
Rosati: «La gente sarà appagata 
quando il "bravo ragazzo" tacerà?» 

STIVANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. C'è imbarazzo, 
nella sinistra de. E insieme co
sternazione e sorpresa davanti 
alla durissima polemica del 
presidente Cossiga contro Leo
luca Orlando e padre Pintacu
da. «Il Quirinale va caccia di 
mosche con il cannone», com
menta amareggiato un espo
nente che vuole mantenere l'a
nonimato. Un'amarezza e una 
sorpresa condivisa da molli al
tri. Dice ad esempio Guido Bo
drato, uno dei leader più auto
revoli della sinistra scudocro-
ciata: «Nelle dichiarazioni del 
presidente c'è una prima par
te, sull'allarme per il dilagare 
della criminalità, che condivi
do, seguita da una parte con
clusiva in cui i toni usati non 
sono solo eccessivi, ma n-
schiano di diventare sbagliati». 
E' la parte sul "povero» e «bravo 
ragazzo» Orlando, che secon
do Cossiga con le sue «intem
peranze» - e «malconsigliato 
da un prete fanatico» come il 
gesuita Pintacuda - ha «sfa
sciato tutto quello che di unita
rio si era creato» contro la ma
fia. Parole che a Bodrato non 

sono piaciute, «lo non condivi
do molte cose di Orlando: la 
sua proposta della "Rete", ad 
esempio, o quando immagina 
che Palermo possa essere un 
laboratorio per la politica na
zionale. O l'idea che il conflitto 
sia essenziale ad una chiarifi
cazione. Ma sono un sostenito
re - aggiunge Bodrato con for
za - di ciò che Orlando ha fat
to e ha rappresentato a Paler
mo. E ora non si può assoluta
mente dare l'idea che l'azione 
di Orlando favorisca il rigurgito 
mafioso. Questo non è vero». 
Sta qualche secondo in silen
zio, l'ex vicesegretario della 
De. Poi conclude: «Una cosa 
sono le crìtiche, un'altra cosa 
le conclusioni. Mi sembra che 
si indichi una strada che non 
riesco a ritenere corretta ed 
utile». 

Sorpresa e amarezza. Le du
re accuse di Cossiga hanno la
sciato una lenta. L'attacco a 
un personaggio come Orlan
do, che è comunque un espo
nente popolare della sinistra 
del partito, come lo era Cossi-

Guido Bodrato Calogero Marnino 

«Non voglio certo entrare 
nelle Intenzioni di Cossiga, ma 
mi sembra che queste sue va
lutazioni, cosi amplificate dai 
mass-media, questo suo duris
simo attacco crei una spropor
zione gigantesca tra la gravità 
della situazione e questa liqui
dazione politica di Orlando da 
parte di Cossiga». Ha meno ti
tubanze degli altri a rendere 
esplicito il suo pensiero Dome- -
nlco Rosati, ex presidente del
le Adi e oggi senatore dello 
scudocrociato. «La gente ha il 
diritto di domandarsi perchè la ' 
malia esiste - dice con forza 
Rosati -. E ha anche diritto di 
domandarsi se tutto è dipeso 
dal comportamento scapestra
to di questo "bravo ragazzo" e 
di uno "sciamannato" di padre 
gesuita. 0 davvero vogliamo 
pensare che la gente si sentirà 
appagata quando Orlando sa
rà ridotto al silenzio e padre 
Pintacuda magari, non solo 
metaforicamente, spedito in 

Paraguay?». 
E allora qual è la questione 

vera? Il presidente Cossiga ha 
anche invitato, nei giorni scor
si, a una rivolta morale contro 
la criminalità mafiosa... «La 
questione è davvero più grossa 
- ribatte Rosati - L'appello alla 
rivolta morale de! capo dello 
Stato sarebbe stato certamente 
più persuasivo, incisivo e com
pleto se fosse mancata questa 
"zampata" contro Orlando. 
Non è stato, proprio Orlando, 
a Palermo, espressione di una 
scelta antimafia? Ed è stato ro
vesciato da che cosa' Non di
co dal suo opposto, dalla ma
fia. Ma un clima di ritomo in
dietro c'è sicuramente. Ecco di 
cosa bisogna ragionare. Chie
diamoci se ognuno di noi ha 
latto tutto ciò che doveva fare 
contro il potere mafioso. Ma 
quelle parole che sono state 
dette... no, anche politicamen
te, per sostenere questa lotta, 
non andavano dette». 

ga prima di entrare al Quirina
le, ha accentualo questa sen
sazione di scoramento. Preferi
rebbe non parlare Nicola Man
cino, capogruppo dei senatori 
de a Palazzo Madama, denu
dano. Pesa attentamente le pa
role. «Sono rimasto negativa
mente Impressionato», ammet
te. Poi, ricordando la definizio
ne di «ragazzo» riferita all'ex 
sindaco di Palermo dal presi
dente della Repubblica, Man
cino aggiunge: «Abbassando 
l'età non eludiamo certo il pro
blema, che non è stato rimos

so ma neanche creato da Or
lando». Sfuma molto, invece, 
Giuseppe Gargani, uno dei 
«donneili» di Ciriaco De Mita. 
Il suo tentativo è quello di «leg
gere» in positivo le parole del 
capo dello Stato. «Sono parole 
che dimostrano una grande 
preoccupazione che il presi
dente ha -dice -, La delicatez
za della situazione lo convince 
ad invocare unità d'intenti e 
tutta la riservatezza necessa
ria». E Orlando? «Orlando non 
aveva adempiuto fino i fondo a 
tutto questo». Insomma, lei 

non vede un attacco all'ex sin
daco? «Il presidente della Re
pubblica che attacca Orlando? 
No, è un errore, Cossiga è solo 
preoccupatissimo per la situa
zione». Con un giudizio secco 
se la cava anche Elio Mensura-
ti. deputato romano e capofila 
dei demitiani nella capitale. 
Un giudizio che comunque la
scia trasparire molto. «L'emer
genza e la criminalità non han
no bisogno di polemiche e 
anatemi incrociati - afferma 
Mensurati -, ma di azioni con
crete». 

Padre Sorge: «La politica a Palermo 
non ha più bisogno di bulldozer...» Padre Bartolomeo Sorge 

Padre Sorge all'indomani del duro intervento del ca
po dello Stato parla di Orlando, di Pintacuda, del fu
turo di Palermo: «Il terrorismo era un antistato con
trapposto allo Stato, anche la mafia è un antistato 
ma è presente all'interno dello Stato. Ecco perchè 
ogni volta che la mafia si sente colpita mette in mo
vimento tutto il settore all'interno del quale si è inse
diata». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

M PALERMO I cavalli della di
ligenza del caso-Palermo sono 
stanchi. E vanno cambiati. Ma 
quella diligenza deve essere-
portata in salvo, in luoghi più 
sicuri, anche se ci saranno al
tre salite impervie da scalare. 
Padre Bartolomeo Sorge parla 
per primo. Non si sottrae al 
fuoco di fila delle domande, 
ma evita abilmente tranelli e 
semplificazioni. Cossiga, indi
pendentemente dai giudizi di 
merito, è stato chianvE Sorge, 
che in Sicilia non è un compri
mano. sembra assumersi lino 

in fondo il ruolo di futuro gui
datore della diligenza. È mos
so da una duplice preoccupa
zione: non farsi tirare per I ca
pelli in una polcmicacon il ca
po dello Stato che comunque 
vede coinvolta la Compagnia 
d i Gesù, ma nello stesso tempo 
non cedere di un millimetro ri
spetto all'ambizione dei Gesui
ti di far politica, anche se non 
politica partitica. Solo le meta-
lore, per la loro intima ambiva
lenza, potevano consentirgli di 
espnmersi senza per questo 

schierarsi in maniera secca da 
una parte o dall'altra. 

.Pnma metafora. Orlando in 
questi anni è stato un ottimo 
guidatore di bulldozer, In una 
•necessaria fase di rottura, il 
bulldozer è utile per sterrare, 
abbattere case vecchie e peri
colanti, liberare angoli bui, 
vecchi scenari». Orlando pr 
Sorge «ha sapulo rompere be
ne. In questo senso è stato un 
ottimo guidatore di bulldozer». 
Ma non si può andare avanti 
all'infinito con i colpi di ma
glio. Occorre ricostruire. «Pas
sare cioè dal bulldozer al filo a 
piombo, indispensabile oggi 
per Iniziare a tirare su muri so
lidi. non dimenticando mal la 
situazione di stallo da cui veni
vamo». Può un guidatore di 
bulldozer diventare l'artefice 
di un lavoro di precisione tipi
co delle ncostruzioni? Sorge 
non replica in maniera diretta 
alle domande del cronisti, ma 
spinge in avanti la metafora ri
badendo che «solo una mano 

ferma, forte, equilibrata, saprà 
usare il filo a piombo». 

Le seconda metafora chia
ma in causa padre Pintacuda, 
ma non è un parlar d'altro. Di
ce infatti l'animatore del Cen
tro studi sociali padre Arrupe: 
•Ricordo una vecchia storia 
che riguardava un capitano 
sorpawissuto alla guerra d'A
frica. Quell'uomo aveva tanto 
sofferto nel deserto i morsi del
la sete che tornato alla vita 
normale, a guerra finita, aveva 
preso l'abitudine di cammina
re con la borraccia attaccata al 
collo». L'equivalente dei morsi 
della sete per Pintacuda? «Aver 
visto tanti suoi amici assassina-

' ti dalli mafia. Un'espcnenza 
questa che lo ha segnato per
sonalmente». Sulla buona fede 
di Orlando e Pintacuda, ai qua
li è fra l'altro legato da antica 
amicizia, Sorge non ha dubbi, 
anche se li critica entrambi per 
la «personalizzazione» dell'c-
sperinza politica palermitana. 

E a Pintacuda riserva un pas
saggio duro: «Aver teorizzato 
che il sospetto è l'anticamera 
della verità ha provocato l'ini
zio di una inutile caccia alle 
steghe, questa esasperazione, 
questa intransigenza hanno 
nuociuto al consenso». 

Tasto sul quale padre Sorge 
insiste un'altra volta stigmatiz
zando il comportamento liqui
datone di chi non tollerava, 
bollandole di mafiosità, «criti
che anche sfumale, spesso più 
che legittime, su alcune distor
sioni della stagione politica di 
Palermo». Sorge quindi non 
scende a tu per tu con il capo 
dello Stato. Anzi. Tiene a lar 
sapere che proprio qualche 
ora prima che si Innescasse 
l'ennesima miccia sul coso Pa
lermo, aveva scntto un mes
saggio a Cossiga per ringra
ziarlo della sua visita in Sicilia 
all'indomani dell'uccisione del 
giudice Rosario Livatino. Oggi 
comprende «l'amarezza» del 
presidente ed è stupito «per

chè non aveva mai sentito sul
le sue labbra parole tanto for
ti». 

Sorge passa poi a delineare 
la fase due del coso Palermo. 
Quella del filo a piombo, per 
restare in metafora. Sintetiz
zando. Non si possono tradire 
le speranze di una città, E sba
gliato non rendersi conto che 
qui una rivolta morale c'è già 
stata. La direzione nazionale 
della Democrazia cristiana 
non ha capito invece che qui 
era cresciuto qualcosa di nuo
vo. Anche se nessuno ha mai 
pensato di poter esportare la 
formula dell'esacolore. Ma in
dietro non si toma e la prima
vera dovrà diventare estate. 
•L'estate non dovrà veder pre
valere le sorti di questo o quel 
partilo, questo o quel movi
mento». Cosi la parola che Sor
ge ripete spesso è la parola 
«programma», quale strumento 
per capovolgere gli schemie le 
interperanze degli ultimi mesi. 
Come la Sorge a toccare con 

mano una possibile estate, se a 
Palazzo delle Aquile, si è inse
diato il generale inverno, cioè 
quel monocolore democristia
no guidato da Domenico Lo 
Vasco? Non è forse questa una 
giunta della restaurazione? 
•Forse - glissa Sorge - è solo 
giunta di decantazione, ma se 
dovesse diventare giunta di 
normalizzazione noi diremo 
che non ci stiamo». Infine, al
cune battute sugli scenari na
zionali. Sorge manifesta per
plessità sia sulla Cosa sia sulla 
Rete. Non auspica la nascita di 
un secondo partito cattolico 
anche se il fatto -che io non lo 
voglia non significa che non 
possa nascere. E poi noi siamo 
per la vita, quindi difenderem
mo il pargoletto». Ma d'altra 
parte non è da escludere che 
Cosa e Rete finiscano per in
contrarsi «perchè due sinistre 
sono troppe. E nessuno può 
pensare di avere due bracci si
nistri, sarebbe infatti una crea
tura mostruosa». 

La Conferenza episcopale 
invoca uno sforzo concorde 
«La Chiesa è già impegnata 
per sconfìggere la mafia» 

«Azione comune 
è Tunica via» 
dicono i vescovi 
I vescovi Sollecitano le forze sociali e politiche, le 
istituzioni ad uno «sforzo concorde» per sconfiggere 
«la violenza sempre più disumana e spudorata che 
sembra ridurre all'impotenza lo Stato, diventando 
ormai una guerra sotterranea». .Riproposta la pre
senza della scuola cattolica. Annunciato un conve
gno sulle radio e tv cattoliche: superamento della fa
se artigianale e utilizzazione della legge. 

ALCESTE SANTINI 

• i ROMA I vescovi italiani, 
facendosi interpreti della co
munità nazionale profonda
mente turbata per «la violen
za sempre più disumana e 
spudorata che sembra ridur
re all'impotenza lo Stato, di
ventando ormai una guerra 
sotterranea», invocano dal 
governo, «dalle leggi, dalle 
forze sociali e politiche uno 
sforzo concorde per sconfig
gerla». 

Lo afferma un comunicato 
del Consiglio permanente 
della Cei, emesso al termine 
dei suoi lavori ed illustrato ie
ri alla stampa da monsonsi-
gnor Camillo Ruini. 

Il segretario della Cei, do
po aver ricordato l'autorevo
le intervento del Papa che ha 
rivolto un appello a tutte le 
forze del paese per «un'azio
ne comune contro la cultura 
di morte», ha rinnovato «una 
forte condanna degli orrendi 
crimini», assicurando che la 
Chiesa italiana nel suo com
plesso e nelle sue diverse ar
ticolazioni nazionali e locali 
«si sente sempre più impe
gnata a dare il suo specifico 
contributo perchè il fenome
no mafioso venga finalmente 
sconfitto». 

Ha, inoltre, sollecitato «le 
istituzioni, te forze sociali e 
politiche a fare la loro parte», 
sottolineando che «la strada 
del dialogo tanto tra amici 
quanto tra avversari» è l'uni
ca possibile per «creare nel 
paese solidarietà, rispetto, fi
ducia per la vita, per l'ordine 
pubblico, per il bene comu
ne». 

Invitato a dare una valuta
zione del duro giudizio 
espresso dal presidente Cos
siga su padre Pintacuda defi
nito «un prete fanatico che 
crede di essere nel Paraguay 
del '600», monsignor Ruini 
ha cosi risposto: «Non tocca 
certo a me dare giudizi o 
esprimere valutazioni sulle 
parole del presidente della 
Repubblica, per il quale ab
biamo stima e rispetto. Ma io 
- ha aggiundo precisando di 
non poter parlare a nome 
della Cei - sono contrario a 
sconfinamenti di singole per
sonalità religiose ed ecclesia
stiche in ambito partitico». 

Per quanto riguarda la liti
giosità tra le varie compo
nenti inteme della De come 
per la questione dell'unità 
dei cattolici, monsignor Ruini 
si è limitato a dire di non po
ter aggiungere nulla di nuovo 

a quanto già affermato dai 
vescovi in precedenti occa
sioni. 

Un modo elegante per 
non intervenire nelle polemi
che che travagliano attual
mente la De, e per le quali c'è 
un malessere sempre più dif
fuso nella Chiesa italiana e 
nell'associazionismo cattoli
co, come risulta anche dal
l'ultimo editoriale del setti
manale dell'Azione cattolica 
•Segnosette», il quale fa in
tendere che molti cattolici 
potrebbero prendere le di
stanze dalla stessa De. 

L'altro argomento trattato 
dal Consiglio permanente 
della Cei e su cui si è partico
larmente soffermato monsi
gnor Ruini riguarda la «pre
senza della scuola cattolica 
nella società italiana». Nella 
prospettiva dell'unità euro
pea - affermano i vescovi - è 
necessario «riproporre que
sto tema di libertà civile e di 
pubblico interesse». 

In sostanza • ha spiegato 
monsignor Ruini - tenuto 
conto che in Germania e in 
Francia le scuole cattoliche 
svolgono un ruolo pubblico 
anche con il sostegno pub
blico, non si capisce perchè 
in Italia la scuola cattolica 
non possa avere lo stesso 
trattamento senza togliere ' 
nulla a quella che è la funzio- ' 
ne della scuola statale. Ha, ' 
poi, annunciato che sarà 
promosso un convegno na
zionale della Cei per dibatte- ' 
re questo problema sotto il 
profilo giuridico e pedagogi- , 
co al fine di riproporlo all'at
tenzione del Parlamento e 
del paese. 

Riferendosi a quegli organi 
di stampa che nei giorni 
scorsi hanno parlato di un 
•terzo polo cattolico» nel 
campo della radio e della te
levisione, monsignor Ruini 
ha detto che si tratta solo di 
dare un coordinamento alle 
400 radio ed alle 50 televisio
ni che sono state gestite, fi
nora, in modo artigianale, da 
parrocchie o enti legati alla 
Chiesa. 

Si tratta, invece, di utilizza
re meglio la legge sull'emit
tenza e, soprattutto, cercare 
di dare maggiore mezzi e 
professionalità le attuali ra
dio e televisioni. Dal 5 al 7 
novembre prossimo sarà te
nuto ad ASSISI un convegno ' 
nazionale sull'argomento 
per iniziativa dell'Ufficio per 
le comunicazioni sociali del- . 
la Cei. 

Diego Novelli e Dacia Valent 
solidali con l'ex sindaco: 
«Indagate sui mafiosi eletti» 

M ROMA «Se non le avessi
mo ascoltate per radio, dalla 
viva voce di chi le ha pronun
ciate, non avremmo mai potu
to credere nella loro autentici
tà»: cosi Diego Novelli, in un ar
ticolo su Avvenimenti, giudica 
le parole usate da Cossiga per 
la polemica con Orlando e 
Pintacuda. L'ex sindaco di To
nno ricorda anche che recen
temente alla Camera il capo 
della polizia ha rivelato che 
circa 500 amministraton locali 
erano inquisiti per fatti legati 
alla mafia, alla 'ndrangheta e 
alla camorra. Amministratori 
ricandidati dai loro partiti e rie
letti. «È lecito domandare al 
presidente della Repubblica -
senve ancora Novelli - quali 
iniziative ha inteso assumere 
per porre fine a questa vergo
gna'». Per il liberale Antonio 
Patuelli, invece, «Cossiga ha 
detto la verità», mentre Orlan
do «si limita a fare del morali
smo propagandistico». «Do
vrebbe collaborare di più con 
la giustizia - è la pesante affer
mazione dell'esponente del Pli 

-, piuttosto che lanciare moniti 
spesso oscun», ed invita l'ex 
sindaco di Palenno a iscnversi 
a Dp »o ai Verdi di Capanna 
amico di Saddam Hussein». 

Proprio Capanna ha inviato 
una lettera di solidanetà a Or
lando e Pinlacuda, ricordando 
che la mafia «è direttamente e 
assai bene rappresentata in 
Parlamento e nel governo». Iro
nicamente, Capanna chiede 
anche a Sant'Ignazio da Loyo-
la di perdonare «il presidente 
per il suo attimo di smammen-
to». Giovanni Russo Spcna, di 
Dp, giudica "ingencrov> il giu
dizio di Cossiga su Orlando, 
anche se a quest'ultimo rim
provera di lavorare per la De 
•che in Sicilia è il cemento del 
rapporto tra mafia e politica». 
Per l'eurodeputata del Pei Da
cia Valent, invece di mettere 
sotto accusa l'ex sindaco e il 
padre gesuita, «sarebbe il caso 
di mettere in luce tutti coloro 
che coprono politicamente la 
malia». 
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